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Primo piano La città che cambia ❞
Cino Zucchi
Ma non sono sicuro che abbia
senso tenere il vecchio impianto

LO STADIO
DA SALVARE

Grandemuseo,parco,shopping
IpianiBperilfuturodiSanSiro
Quattro architetti e la riconversione delMeazza. Impianto sostenibile solo se ridotto

L’ipotesi B è ufficialmente
aperta. Sul futuro dello stadio
di San Siro, che Inter e Milan
vorrebbe fosse abbattuto per
far posto a una più moderna
struttura, si fa strada la pro-
posta del Politecnico di Mila-
no. Non abbattere più ilMeaz-
za — come chiedono da sem-
pre i cittadini della zona —,
ma salvarlo (almeno in parte)
e riconvertirlo. Trovare, in-
somma, allo stadio inaugura-
to aMilano nel 1926, altre fun-
zionalità. Ma quali? Abbiamo
chiesto ad alcuni architetti
quale potrebbe essere il futu-
ro del nuovo San Siro.
Alla base di tutte le sugge-

stioni, la necessità di una ri-
strutturazione per eliminare
il terzo anello realizzato in oc-
casione di Italia ’90. «Un in-
tervento che ha snaturato la
natura di un edificio meravi-
glioso», dice l’architetto Ma-
rio Cucinella. «Una demoli-
zione parziale va fatta per eli-
minarlo e per riportare San
Siro a una scala più urbana».
L’architetto palermitano ve-
drebbe positivamente l’inse-
rimento di attività commer-
ciali, educative e museali: «A
Milano non c’è un museo di
arte contemporanea. Perché
non farlo lì? Nello stadio stori-
co di Milano, accanto a quello
di nuova generazione che sor-
gerà e all’interno di un’area
che sarà interessata da un
grande sviluppo urbanistico e
architettonico». Per Cucinella
l’operazione unirebbe due
partite: «Quella nostalgica —
rigenerare un edificio mante-
nendole l’architettura origi-
naria—equella della sosteni-
bilità. Recuperare il Meazza
con una destinazione che in-
cluda anche attività commer-
ciali, eviterebbe peraltro di
costruire una nuova area
commerciale come previsto
dal dossier originario. In linea
con una Milano che cerca di
riposizionarsi sui temi del-
l’ambiente».
Una destinazione museale

di San Siro è proposta anche
dell’architetto e designer Fa-
bio Novembre, che insieme a
Stefano Boeri e Marco Balich
aveva firmato il progetto per il
nuovo stadio (un «bosco oriz-
zontale», per la quantità di
verde che comprendeva il di-
segno), poi scartato. «Ora che
San Siro potrebbe non essere
più abbattuto, perché non far-

ne il più grande e importante
museo del calcio mondiale?
Un luogo che contenga la me-
moria storica del calcio, il più
ambizioso progetto museale
del calcio nel mondo, a Mila-
no». La suggestione di No-

vembre prevede che il rettan-
golo di gioco diventi «un giar-
dino all’italiana, dove le geo-
metrie delle righe sarebbero
enfatizzate e trasformate in
percorsi. Un luogo accessibile
ogni giorno e da tutti, per vi-

vere l’esperienza di calpestare
il campo di gioco». Dell’attua-
le impianto andrebbe tolto il
terzo anello e tenuta l’archi-
tettura preesistente.
Un giardino, ma dedicato al

gioco e ai più piccoli, è la sug-

gestione dell’architetto Cino
Zucchi. Una «San Siro dei
bambini», che parte però da
una considerazione diversa
da quelle precedenti: «Non
sono sicuro che abbia senso
mantenere il vecchio stadio

Suggestioni
Un immagine
del «Giuseppe
Meazza». Lo
stadio fu
inaugurato nel
1926 (Ansa)

di Stefania Chiale

Ateneo in marcia

«CorriBicocca»
Studenti e prof
per le strade
del quartiere

I n più di 2.500 hanno
partecipato ieri alla
corsa «CorriBicocca»

organizzata dall’università
statale di Milano Bicocca.
Fra i runner tanti studenti,
ricercatori, professori e ha
partecipato anche la
rettrice Giovanna
Iannantuoni. La
competizione «inclusiva e
senza barriere» ha preso il
via ieri mattina dal Bicocca
Stadium e ha attraversato
il quartiere lungo un
percorso di 10 chilometri.
Ad animare l’evento è stato
Germano Lanzoni,
conosciuto come «il
milanese imbruttito»,
attore teatrale e speaker
del Milan. La corsa è alla
seconda edizione ed è
stato assegnato, novità di
quest’anno, anche il trofeo
per il dipartimento più
numeroso: è andato alla
scuola di Scienze
dell’università, che ieri ha
schierato 243 corridori fra
studenti e professori.
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Runner La rettrice Iannantuoni

● La parola

MEAZZA

La «Scala del calcio»
venne intitolata a
Giuseppe Meazza nel 1980
per onorare il calciatore
che militò in entrambe le
squadre di Milano, l’Inter e
il Milan, e fu due volte
campione del mondo con
la nazionale italiana.
Meazza vestì la maglia
nerazzurra dal 1927 al 1940
conquistando tre titoli di
campione d’Italia e una
Coppa Italia. Fu tre volte
capocannoniere. Dal ’40 al
’42 passò poi alla società
rossonera.
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❞
Mario Cucinella
Andrebbe riportato a una scala più
urbana eliminando il terzo anello ❞

FabioNovembre
Perché non farne il più grande
museo del calciomondiale? ❞

OttavioDi Blasi
Va trasformato in luogo fruibile
tutti i giorni della settimana

milanese come pura testimo-
nianza architettonica. Possia-
mo pensare al vecchio stadio
di San Siro come ad un “mo-
numento”? — si chiede l’ar-
chitettomilanese—E, in caso
affermativo, lo sarebbe in vir-
tù dei valori architettonici del
manufatto originario, alterato
nel tempo almeno due volte, o
per il significato che esso ha
nell’immaginario colletti-
vo?». Fatta questa premessa,
«tra tante ipotesi possibili, sa-
rebbe bello trasformarlo in un
vasto “giardino d’inverno” de-
dicato al gioco, allo svago e al-
le corse libere dei bambini;
abbastanza strutturato per
renderlo attrattivo, ma abba-
stanza libero per accogliere
eventi diversi».
Il nuovo San Siro potrebbe

anche, ristrutturato e con
possibili inserimenti di spazi
commerciali, essere conser-
vato quale stadio. «Un luogo
utilizzato tutti i giorni della
settimana, in grado di cam-
biare, chemantenga gli aspet-
ti architettonici originari ma
trasformato in un impianto
moderno». È la suggestione
dell’architetto Ottavio Di Bla-
si, che insieme a Renzo Piano
sta partecipando al progetto

di riqualificazione dello sta-
dio San Nicola di Bari, realiz-
zato su disegno dello stesso
Piano nel 1990. «Stiamo pen-
sando di ridimensionarne la
capienza e inserire un grande
campo fotovoltaico come co-
pertura. Negli ultimi 15 anni
tutti i maggiori Paesi europei
hanno costruito impianti

nuovi o trasformato quelli
vecchi. L’Italia è rimasta in-
dietro, tanti stadi oggi risal-
gono ad Italia ‘90, non sono
più all’altezza dei tempi. Lo
stadio non dev’essere un co-
sto, ma una risorsa». E deve
sapersi trasformare, «com’è
successo a tutte le grandi ope-
re del passato. Ecco perché
prima di demolire e rottama-
re un’opera importante come
San Siro bisognerebbe prova-
re a valutare cosa potrebbe di-
ventare».
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Le ipotesi
Museo, giardino o area
commerciale dopo
l’eliminazione delle
tribune superiori

Vincolo «storico
relazionale»
sul secondo anello
I club chiedono
di fare chiarezza
ForsegiàoggiincontroconlaSoprintendenza

I paletti

di Andrea Senesi

Milan e Inter incontreran-
no la Soprintendenza, proba-
bilmente gia nella mattinata
di oggi, per capire se davvero
sullo stadio di San Siro è de-
stinato a gravare un vincolo
ministeriale. Le due società
intendono fare chiarezza il
prima possibile in merito alle
intenzioni dell’ufficio guidato
da Antonella Ranaldi e alle
possibili tutele che potrebbe-
ro essere poste sul vecchio
impianto. La Soprintendenza,
nella relazione prodotta per la
Conferenza dei servizi, aveva
già posto dei paletti significa-
tivi all’ipotesi di ruspe per il
vecchio San Siro. «La demoli-
zione non è l’unica opzione
per il Meazza: valutate ipotesi
alternative come l’adegua-
mento e la trasformazione
dell’impianto», aveva scritto
due settimane fa Ranaldi. Le
ragioni della possibile tutela?
«Oltre alle quattro torri e al
terzo anello, alla struttura ori-
ginaria se ne era aggiunta
un’altra negli anni Cinquanta
che è da considerarsi signifi-
cativa dal punto di vista archi-
tettonico». Potrebbe allora
scattare qualcosa di simile a
un vincolo storico-relaziona-
le, una tutela che in alcuni ca-
si viene messa per proteggere
beni che portano con sé un le-
game con l’identità e la me-
moria di una comunità? I club
vogliono capirlo direttamente
dalla Soprintendenza, anche
perché nel frattempo è arriva-
ta una seconda indicazione
sul tema firmata questa volta
dal Politecnico che ha certifi-
cato da un lato l’estrema diffi-
coltà di un restyling di San Si-
ro (almeno secondo i parame-
tri richiesti dai club), dall’altra
le possibilità di riconversione
del vecchio impianto ad altra
funzione. Le ruspe in pratica
non sono affatto ineluttabili,
ha detto venerdì scorso Fer-
ruccio Resta, rettore dell’ate-
neo di piazza Leonardo.
La road map politico-am-

ministrativa è comunque an-
cora lunga e complicata. In
questa settimana si celebre-
ranno altre due commissioni
consiliari: una con Hines,
l’operatore privato che ha ac-
quistato l’area del trotto adia-
cente a quello dello stadio e

con cui si cerca una interlocu-
zione proficua per l’assetto
complessivo del quartiere,
un’altra con gli uffici dell’ur-
banistica, che nel frattempo
avranno completato la rela-
zione tecnica del Comune. La
questione del pubblico inte-
resse del progetto del Meazza
bis potrebbe insomma arriva-
re in aula non prima di no-
vembre. Il Consiglio dovrà
poi, in una o più sedute, vota-
re uno o più ordini del giorno
rispetto alla necessità di un

nuovo impianto e all’eventua-
le demolizione di quello esi-
stente.
Intanto l’opposizione torna

alla carica reclamando una
perizia «autenticamente ter-
za» sui costi dell’operazione.
«Prima di demolire una pro-
prietà comunale che vale cen-
to milioni e su cui il Comune
ha investito il doppio occorre
una perizia, fatta da un sog-
getto veramente terzo, che
certifichi le due ragioni ad-
dotte dalle società per la op-
zione nuovo stadio: impossi-
bilità di modernizzare San Si-
ro e necessità di giocare tre
anni fuori Milano. Solo dopo
accetteremo di votare un do-
cumento d’indirizzo politi-
co», attacca Forza Italia con
Fabrizio De Pasquale. Il Pd,
più aperto al dialogo coi due
club, considera invece piena-
mente esaustiva la relazione
dell’ateneo che è anche advi-
sor dei due club. «Trovo grave
che venga sospettata di par-
zialità un’istituzione così au-
torevole come il Politecnico
che ha espresso un parere pro
veritate assolutamente inat-
taccabile», la replica del capo-
gruppo dem Filippo Barberis.
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Dirigente
Antonella
Ranaldi guida
l’ufficio che
tutela i beni
archeologici
e paesaggistici
di Milano

Comune-Coni

Nelle scuole arrivano
i «tutor» per lo sport

C ontinua la collaborazione tra Palazzo
Marino e Coni con l’iniziativa «A
scuola di Sport». Il progetto, avviato

dal Comune nel 1997, prevede un sostegno
per l’educazione motoria nella scuola
primaria, attraverso l’assegnazione di un
docente di educazione fisica quale tutor
dell’insegnante titolare. Il Comune
integrerà il progetto con una somma di
250mila euro.
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Il bozzetto

Gli scenari
Nella pagina
a fianco,
lo stadio
Meazza di San
Siro oggi,
si cercano
soluzioni per
salvarne
almeno una
parte. A destra:
sopra,
lo schizzo
dell’architetto
Cino Zucchi che
ha immaginato
il vecchio
impianto come
un luogo del
tempo libero
milanese: sotto
i due progetti
scelti dai club
con le aree
dell’attuale
struttura

Populous Manica-Cmr
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